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Petroliere: picco finito, ma i noli restano alti 
Anche con valori dimezzati rispetto ai record della scorsa settimana, secondo Fearnley i 
fondamentali di mercato sono solidi. Premuda coglie l’occasione e mette in vendita la sua 
più datata Suezmax 

 

Come rilevato da tutti i principali media internazionali di settore, nelle ultime settimane i 
noli delle petroliere sono schizzati alle stelle, pesantemente influenzati da fattori di natura 
geopolitica. 
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Un picco che con tutta evidenza si sta già riassorbendo, ma che comunque sembrerebbe 
aver spostato ben più in alto l’asticella del mercato delle oil tanker, portando con sé anche 
un incremento del valore degli asset navali di questa tipologia. 

Situazione che sicuramente molti armatori proveranno a sfruttare per liberarsi di unità 
considerate non più strategiche, spuntando prezzi di mercato certamente maggiori di 
quelli che si sarebbero potuti ottenere solo poche settimane fa. 

Sarebbe per esempio il caso della shipping company genovese Premuda, controllata da 
Pillarstone Italy, che – secondo diverse fonti di mercato – avrebbe messo in vendita la Four 
Smile, una delle 3 tanker rimaste in flotta. Si tratta di una petroliera Suezmax costruita nel 
2001, con 158.000 dwt di portata, che starebbe ottenendo attenzione da potenziali 
compratori a prezzi insperati prima di questo recente ‘stravolgimento’ del mercato. 

Secondo VesselsValue, il valore della Four Smile è sceso progressivamente fino a 
stabilizzarsi a fine 2017 attorno agli 11 milioni di dollari, cifra sostanzialmente analoga a 
quella che lo stesso sito individuava come valore di scrap. Il prezzo di mercato ha poi 
ripreso a salire dalla scorsa estate, arrivando all’attuale stima di poco più di 13 milioni di 
dollari. Cifra inferiore di diversi milioni rispetto alle offerte che – sempre in base ai 
medesimi rumor - starebbe ricevendo Premuda. 

Un’eventuale corsa ad accaparrarsi navi per il trasporto di greggio, seppure piuttosto 
datate, avrebbe motivazioni evidenti: i noli di queste unità sono letteralmente decuplicati 
nelle ultime settimane a causa soprattutto della decisione deli Stati Uniti di inserire nella 
sua ormai arcinota ‘black list’ due petroliere controllate dalla corporation marittima cinese 
COSCO, colpevoli – a dire di Washington – di aver trasportato petrolio iraniano. Temendo il 
rischio di incorrere nelle sanzioni indirette, la maggior parte dei noleggiatori internazionali 
ha quindi iniziato ad evitare in toto di servirsi di navi di COSCO, e anche di utilizzare navi 
che nei precedenti mesi abbiano scalato il Venezuela, o lo stresso Iran ovviamente. 

Di fatto, quindi, le sanzioni americane hanno avuto l’effetto di restringere drasticamente 
l’offerta di stiva disponibile nel segmento del crude oil: secondo Lloyd’s List, con le 
petroliere di COSCO e quelle che nei 12 mesi passati hanno scalato porti venezuelani al 
momento fuori mercato, la capacità disponibile si è ridotta del 15% per le VLCC e del 12% 
per le Suezmax. 

Questa situazione, unita all’incertezza generale circa l’evoluzione dello scenario 
geopolitico, ha spinto i caricatori a fissare il più rapidamente possibile le petroliere ‘sane’ 
disponibili sul mercato, facendone lievitare molto rapidamente i noli, che la scorsa 
settimana hanno toccato livelli mai visti negli ultimi 15 anni: oltre 300 mila dollari al giorno 
per le VLCC e di quasi 140 mila dollari al giorno per le Suezmax. 

La permanenza in così alta quota è durata poco: negli ultimi giorni i caricatori stanno già 
cancellando molti dei noleggi fissati a tali cifre, riportando i valori medi ben al di sotto dei 



200 dollari al giorno per le petroliere di maggior size, grazie ad un ritrovato bilanciamento 
tra domanda e offerta. 

Ancorché dimezzati rispetto al picco della scorsa settimana, i noli attuali restano comunque 
su valori ben più che soddisfacenti, “che non si vedevano da decenni” scrive nel suo ultimo 
report il broker norvegese Fearnley, inoltre, nonostante il ritorno dei noli “sulla terra”, 
secondo il report “i fondamentali del mercato restano solidi e supporteranno un 
innalzamento del livello minimo dei noli”. In sostanza, i valori continueranno ad oscillare in 
base agli stimoli contingenti, ma lo faranno all’interno di un range mediamente più elevato 
rispetto a quello dei mesi passati. 
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